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niabi l i , a seconda del l 'ar t icolo della legge, ed 
opere pie, t a l i per Decreto Reale, e che as-
solutamente non potevano assogget tars i a que-
sto indemaniamento . I conti poi non torna-
rono. 

E, agg iun to al l 'errore in iz ia le quel l i che 
10 modes tamente andava prevedendo qualche 
anno fa, quando in te rpe l lava il minis t ro e 
dicevo che anche i reddi t i effet t ivi delle con-
f ra te rn i t e si sarebbero dovut i molto d iminu i re 
nel seguito del tempo, r iducendol i in pro-
porzioni assai diverse da quelle che si erano 
figurate; è accaduto, dico, che le rendi te as-
sicurate alla beneficenza pe r la legge del 1890, 
invece che ar r ivare a 1,800,000 lire, superano 
di poco le 300,000 lire. 

Quindi il problema si pone così: abbiamo 
11 G-overno che ha esonerato il Comune da l le 
spese di beneficenza (No,.no!) perchè c ' è un 
articolo che dice chiaro : il comune di Roma 
sarà esonerato dalle spese di beneficenza ; 
questo sta scri t to nel la sua legge, onorevole 
Crispi. I l Comune dunque non deve pagare , 
e neanche il Governo perchè esso deve sol-
tan to ant ic ipare . Noi andiamo avant i antici-
pando danar i ; e se osservate il b i lancio del 
tesoro, vedre te che ivi si par la sempre di an-
t ic ipazioni al la Congregazione di car i tà per 
le opere di beneficenza. Si an t ic ipa col pre-
supposto che poi ci r imborseremo colle ren-
dite delle Conf ra te rn i te : ma le rend i te non 
ci sono : e dunque vedete che quest i sono ter-
min i di un 'equazione che non si possono con-
ciliare. Conseguenza di ciò, t u t to quello che 
andiamo deplorando da molto tempo : cioè la 
necessità di p roge t t i speciali per stanzia-
ment i complementar i , l ' u l t i m o dei quali , dico 
l ' u l t imo per ordine di tempo, perchè pur-
t roppo non sarà l 'u l t imo, r ichiedeva 600,000 
l ire per r ipa ra re allo spareggio della bene-
ficenza di Roma. 

Ora io non in tendo di fare di ciò un ca-
rico al Governo. I l Governo ha fa t to molto, 
ha fa t to molt iss imo (e per Governo in tendo 
tu t t i coloro che appl icarono la legge del 1890) 
il Governo, anzi, dico la ver i tà , salvo quel la 
soppressione di i s t i tu t i che non posso non 
deplorare col mio amico l 'onorevole Monte-
novesi, ha cercato di fa r f ronte , come la legge 
voleva a questo spareggio. Ma ciò non togl ie 
che siamo in una si tuazione assolutamente 
precaria dal la quale non si esce che in que-
sti t re modi : o obbl igare il comune di Roma 
a spese dalle qual i f u esonerato; o conti-

nua re nel s is tema del provvisorio ; o distrug-
gere le opere di beneficenza. Comincio con 
l 'escludere in modo assoluto che sia lecito 
in una ci t tà come Roma, nel la capi ta le d ' I ta -
lia, in una c i t tà che in mate r ia di ospedal i tà 
ha avuto sempre il cara t tere di universa l i tà , 
in una ci t tà che provvede non solamente agl i 
ammala t i locali, ma anche a quel l i d i t u t t e 
le provincie d ' I t a l i a , si possa fare una sosta 
e dire agl i ospedali : resp ingete gl i amma-
l a t i : questo lo escludo in modo assoluto. 

Credo di potere escludere anche, a meno 
che convenzioni nuove non in te rvengano e a 
meno che i l Comune non se la senta, col bi-
lancio che ha, d i addossarsi nuovi carichi, 
che il comune di Roma debba e voglia pa-
gare ! 

Res ta dunque i l Governo. Ora io credo 
pe r fe t t amente che i l Governo, ment re da un 
lato deve adempiere allo spir i to di questa 
legge, deve, cioè, f a re in modo che le opere 
di beneficenza vadano avan t i senza che i l 
Comune ne sia caricato, da l l ' a l t ro deve t rovar 
modo di concil iare queste esigenze supreme, 
con quelle del bi lancio. 

Qui si pa r rà la nobi l i ta te dell 'onorevole 
Crispi, perchè t u t t i i suoi predecessori hanno 
fa t to una serie di proget t i , i qual i non hanno 
mai approdato a nul la . 

I mezzi ci sono: io certo non li sugge-
rirò, perchè non faccio il segret is ta : ma ac-
cenno ad uno, che so resp in to da molti , e 
che r isponderebbe al concetto de l l ' equ i tà : 
quello di fa r paga re le spese degl i i n fe rmi 
dai Comuni di origine. 

E un concetto nobil issimo, bel l issimo quello 
della un iversa l i t à della beneficenza ; ma, certo, 
quando r i leviamo dalle s ta t is t iche che i t re 
quar t i degl i accolti negl i ospedali di Roma, 
sono di a l t re Provincie , mi par rebbe gius to 
s tabi l i re con mezzi efficaci, cioè, obbl igando 
le P re fe t tu re a sottoporre i Comuni al paga-
mento di queste rate, che queste a l t re Pro-
vincie pagh ino le spese di ospedali tà che loro 
possono competere. E quando questo non si 
voglia , r iesaminiamo almeno la quest ione delle 
conf ra te rn i te nazional i . 

Una voce. No!-no ! 
Barzilai. Odo dire no; e di quest i no ne 

abbiamo ud i t i parecchi quando fu discussa 
la legge del 1890. Ma io sottopongo all 'ono-
revole P a p a una quest ione di equi tà . E l l a ha 
tu t t e le rag ioni del mondo per d i fendere la 
sua cit tà, come gl i a l t r i d i fendono la loro; 


